
·

DESCRIZIONE

DELLE ULTIME JERUZIONI

DEL MONTE VESUVIO

Da 25. Marzo 1766. fino d'Io. Dicembre

dell'anno medefimo,
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fon anzi ficuriſmo, dobbiate fin anche con

benigno occhio guardarle . Le ricerche da

me fatte fon effetto di quegli ſtudj , che

dli mi2 infanzia in mezzo al Voſtro E

fercito, e per la cura d'un Padre addet

to anch'egli a fervizj Voſtri, fotto l'om

bra de Reali auſpicj bo fatto . Sicchè a

VoI per ogni ragione fi debbono, nè po

trete, CLEMENTIssiMo PRINCIPE, nella

miferia fieſa del dono non–aver grado

di quella diligenza , che nell'addottrina

re le Voſtre truppe si premuroſamente

prendete : ciocchè non a Noi folumente,

ma a molti Principi oltramontani (*) riſpet

tabile vi refe, i quali fono fiati ammi

|- · · · · · 4"/7#0.

(*) Fra le molte cofe , di cui differo effer rimaſti

forprefi lo ſcorſo anno quì in Napoli il Principe di

| Brunfwik, ed il Principe Giorgio Augusto di Mechlem

burg Strelitz , una fu la difciplina della Napoletana

Milizia, di cui furono ſpettatori.



·

ratori delſ attenzion Vostra per la mili

litar diſciplina. Che fe la fcarfezza del

mio talento non rifpofe alla paterna di

ligenza della M. V. e nella picciola of

ferta altro preſentar non mi riefce, che

offequio e riſpetto ; fon pur ſicuro, che

la Clemenza Vofira mofiri compatimento

per chi fe non potè quanto avrebbe vo

luto, fece almeno quanto le fearfe forze

le permifero. Non defraudate intanto, BE

NIGNISSIMO PRINCIPE, le ſperanze mie,

e ricordatevi, che іі maggior Pianeta ,

come fa pompa dele fue ಇಚ್ಲಕೀಥ್ರ fu la

cima de monti ; così non priva de raggi

fuoi le più laffe valli, -

(|



Adm. Rev. D. Jacobus Martorelli S.Th. Prof. revideat,

C” in fcriptis referat. Datum die 23. Maji 1767.

PH, EPISC. ALLIPHANUS VIC. GEN.

J. SPARANUs CAN. DEP.

EMINENTISSIMO SIGNORE .

*

L monte Veſuvio rende più ragguardevole effo folo la no

ftra Felice Campagna , che tutte l’altre doti, e quanti

pregi della nyedefima, ed è l’oggetto di più favj naturali

Íti filofofanti, e fe reca danno, e dubbio molto , fe altresì

ရွှံ့ utile perchè rende l’aria , più pura , e ci dà tante

belle produzioni , e varie . Nel deſcrivere tali cofe fi fono

împiegati fublimi ingegni , eziandio co volumi : io credo,

che l’autore del preſente brieve libro in corto dire palefa

colla più vera, ed efatta geometrica maniera, e rigore tut

ro ciò, che fi defidera da coloro , che fono ſtranierí"prin

cipalmente : fi sa, che non la mole de libri, ma come fi

tratta Pargomento fi ama . Quindi s’ ឌឺវ៉ាំ con fenfibil

piacere sì nobile fatica; tanto più che viene ajutata con efat

tiffime offervazioni, ed ornata con elegantiffime figure. La

permiffione della ſtampa recando , decoro a queſto comune

ò di leggieri concederfi dalla faviffima condeſcendenza dell’
*. -.* •

Ul

盟 V. * ·

Nap. 25. Maggio 1767.

* * -

º , ರಕ್ಷ್ಮೀ Divotifs. Servitore

· . - ' Giacomo Martorelli .
. "

--*

Attenta relatione Domini Reviſoris imprimatur. Datum

die 26. Maji 1767. -

PH, EPISC. ALLIPHANUS VIC. GEN.

J. SPAN'S CAN DEP. "

*

*
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Adm. Rev. U. J. D. D. Antonius Genovefe in hac Regia

Studiorum Univerſitate Profeſſor Primarius , revideat G9 in

fcriptis referat. Datum Neapoli die 18. Septembris 1766.

NicoLAUs DE RosA EPIsc. PuTEoL, CAP. MAJ.

S. R. M.

SIGNORE.

L Operetta del fuo Ingegnier Militare D. Andrea Pigo

nati , Defcrizione delle ultime Eruzioni del Monte Ve

fuvio, da 25. Marzo 1766. fino a 19. Dicembre dell’anno

medefimo, da me letta con fcrupolofa diligenza,, non con:

tien nulla , che concerna i dritti di Maeſtà, nè le leggi

e le regole del viver Civile, e della Morale ; e con ciò

ítimo, che la Maeſtà Sua poffa degnarfi di lafciarla, uſcire

alla pubblica luce per le ftampe. E perchè è un libretto

de meglio calcolati fu queſto ſpaventevole fenomeno della

Natura, fcritto per le mani d’un Geometra acuto , e at

tentiffimo, da non folo foddisfare alla curiofità de’ Filofo

fi, ma da poterci ancora ajutare in certe congetture , che

c’intereſfano, per cautelarci ; credo, che fe gli debba aver

grado per le grandiffime fatighe da lui in ciò impreſe, e

. coraggioſamente condotte a fine ; e queſto , perchè i noſtri

Mattematici e Filoſofi fieno animati a sì fatte diſquifizioni,

le quali oltrechè dilettano, pure dove fi dilatino pel vafto. Re

gnó de corpi , poffono effere di grandiffima , utilità all’arti

neceffarie, o utili alla noſtra vita, per cui è dovere , che

fatichino le Scienze aftratte . E tanto mi pare di dover

rappreſentare alla M. S. ful prefente libretto. Umiliato per

ciò a piedi del fuo Regal Tron: , foro

Della M. S. . . '

*.. - « Cal೩22, Aprile 1767.

Umiliſſimo fervº e vaſſallo

Antonio Genovefi Regio Cattedratico.

Ꭰie

*' »

*|
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Die 13. menfis Maji 1767. Neapoli .

Vifo Reſcripto Sue Regalis Majestatis ſub die 2. curren

tis menfis, G anni, ac relatione Rev. U.J. D. D. Anto

nii Genovefe , de commiſſione „Reverendi Regii Cappellani

Majoris, ordine præfate Regalis Majestatis . |

Regalis Camera Sanfte Clare providet, decernit , atque

mandat, quod imprimatur cum inferta forma preſentis fup

plicis libelli , ac approbationis , dićii Reverendi Reviſoris -

Verum in publicatione fervetur Régia Pragmatica. Hoc fuum -

GAETA . PERRELLI .

Ill. Marchio Citus Preſes S. R. G. tempore ſubſcriptionis

impeditus . Et ceteri Ill, Aule Præfećii tempore វ៉ុ
ptionis non interfuerunt .

Reg. fol. 128.

Carulli . Athanafius :
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gran tempo a teffere ,

e ſporre al pubblico una

fuccinta ſtoria delle ge

t neralieruzioni del mon

list delle di lui lave , e con le offervazioni

fatte fu i colori delle pietre vomitate: ma le

А OC

- (a) Il monte Vefnvⓞ è ſtato baſtantemente de-

fcritto dagli antichi, e moderni fcrittori , e fra queſti

con più accuratezza dall'Iſtorico Ab. Mecatti , e Filo

fofo P. della Torre.

; te Veſuvio (a), con l'ana

|

 

  

 

 



( II )

mente in detto piano penetrare.

occupazioni del mio meſtiere , e diverfi ac

cidenti mi hanno impedito il trarla per ora ,

a fine ; onde oggi eſpongo foltanto le offer- :

vazioni da me fatte nelle ultime eruzioni di

detto monte, che furono da 25. Marzo 1766.

fino a Io. Dicembre dello fteffo anno, rifer

bandomi a miglior tempo la intera efecu

zione del mio diſegno.

I. Cominciò il monte a minacciare una

eruzione fin dal dì 12. Gennajo del detto

anno, facendoci veder quella fera delle fiam

me fu la vetta, accompagnate da denfiffimo

fumo, che continuò per tutto quel mefe.

II. Era in quel tempo il piano fuperiore

del monte di figura prestochè ellittica ( Tav.

I. Fig. I. II.), avendo il diámetro maggiore

(AB) lungo piedi 1875, il minore (CD) 138ం.

il perimetro 574o. ed. era cinto all' intor

no di non baste Toche minore delle

quali era alta piedi 25.*dofde potevafi fola

III.



(III)

- III. Nella parte occidentale di questopiæ

no vedeafi; una voragine (E) di larghezza

piedi 79. di : lunghezza : 94 e Col:conti

nuo ſcagliar delle pietre serafi cominciato

a formare un monticello alto dal piano del

cratere 2o.; piédi e Ily continuo denfo/fumo

accompagủato da non piccioli fasti non ci

permiſë rintracciarne la pròfondità, con que

mezzi ufati da chi dottamente feriste l'eruzio

ne del 1737. (b) * * * * . :: |

IV. Il dì 25.Gennajo era lanzidetto piano

fuperiore diftaccato dalle rocche, che locin

gevano, in certi luoghi quattro, ed in altri

cinque piedi (F) , donde uſciva un denſo

non meno, che colorato fumo , e conti

nuò presto che nello stesto ſtato fino al dů

! (b) Il mºto： shta disi academii ſcrittori de

fenomeni di quell'anno, per la mifura de la profondi:

tà della voragine di gael tempo, li fu l’efattamente öf

fervare il tempo, che”împiegavano i corpi in correre

quello ſpazio. Quei, cui fi deve l’efattezza di tali of

ſervazioni, furono i dottiffimi Serao, e D.Angelo Mar
t1IlO .

- - =

*

*
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(Iv )

8. Marzo ; ed in quel tempo il monticel

lo (E) alzavafi dal piano piedi 94: (c) ed ef.

fendofi la voragine più aperta, ſcagliava le

pietre a minore altezza de fcorfi giorni,

ma con angolo più inclinato all'orizzonte,

ficchè più fi difcoftavano dalla voragine im

pedendo a quella l’acceſſo ; e volendofi av

vicinare a quel luogo una nobile brigata di

viaggiatori Inglefi, ne fu ferito dalle projette

pietre il fignor HARVEY Veſcovo della

chiefa Anglicana. " T " : r.

- V. Dal dù 8. Marzo fino agli 11. fi a:

vanzò così la quantità del fumo, che del

le pietre : ed il di2. fi aprì nel luogo

: · · 颚。

(c) În 13. giorni, vale a dire dal dì i2. Gennajo

( §. III. ) fino al dì 25. ( §. IV, ) aumentò 74. piedi la

fua altezza . Tutto il folido del monticello, ch'era di

figura conotronco, dedottồne il voto;donde uſcivano le

pietre , esa di 2885 13. piedi eubi . . . . . . %

Le pietre erano fpinte ogni 4. minuti primi, ed

impiegavano nella difcefa 5. minuti fecondi; onde at

tenta la legge di 15, piedi, ed un Ēr nel primo fe

condo , e lo ſpazio deſcritto, come i quadrati de tempi,

erano fpinte a piedi 135. in circa - , * **



( v )

(G) una piccola voragine , donde fu vomi

tata poca quantità di lava , che reguen

do le leggi defluidi, corſe per l'inclinato pia

no ne luoghi (HH). Queſta voragine era di

perimetro piedi 14o. e le rocche del cra

tere ad effa più vicine eran alte piedi 37.

Le pietre, che uſcivano dal monticello furo

no di minor numero, e correndo la lava ·buo

na parte di effa rientrava nel monte per le a.

perture (F. §.IV.), ed in tale ſtato ſeguitò

fino al dì 28. di quel mefe . Ma in queſto

giorno dilatatafi l'apertura della voragine (G)

fino a rompere il folido (X), che faceva ar

gine alla lava nell’uſcire dal cratere (d), to

fto rimoffo ogni ostacolo,fi vide ana lava di

fuoco, la quale ſeguì il fuo corſo per la parte

del monte, che guarda l'occidente , e che

vedefi di Napoli (Tav II.).

VI. Il monticello (E) buttava pietre ogni

. . . . 3Q.

a gui(d) Il concavo della vetta del monte folinato
fa di un vafo. -

 



( v )

3o. minuti fecondi , e tra il tempo d’un

getto all’altro, la voragine (G) dava incre

mento di materia alla lava, che correa dal

monte, ficchè vedeafi una alternativa tra le

pietre, e la lava (e). La velocità del corſo

della lava era prefochè di 15. piedi ad

ora (f); in fatti correndo per la fteffa di

re

(e) Il dottiffimo Padre Giovammaria della Torre

nell'anno 1749. in unione del famofo Ab. Nollet, offer

vò una confimile alternativa tra lo getto delle pietre, e

del fumo, che da tre aperture in quel tempo ufciva

no ( fior. del Vef. Cap. 1. §. 26. ).

-
A-me è riuſcito offervare; che febbene la voragi

ne (G), ed il monticello (E) (Tav. I. Fig. I. II.) avef

fero comunicazione interna , pure a due uffizj diverfi

ferviffero. Il monticello (E) per ricevere l'aria ed eſpel

lerla, e la voragine (G) per mandar fuori la fufa mate

ria : in fatti dopochè il monticello cacciava le pietre,

e queſte cadendo, la lava riceveva incremento di mate

ria, porzione del fumo uſcito dal monticello (E) rien
trava in effo . 1 «

(f) Ciò intender fi deve in circa: ; poichè il moto

delle lave dipende 1. dalla loro maggiore , o mino

re fluidità ; e queſta dal maggiore, o minor calore , '

il quale fi minora, in ragione del tempo, onde fi fco-,

fta dal luogo dell’ accenfióne : 2: dalla ftrettezza del

luogo, donde efce, e per củi, corre: 3: dal pendio del

piano, ove camina . Della natura delle lave ne fcrif

fe magiſtrevolmente Tommasto Ittigio nel fuo trattato

De montibus ignivomis , il non mai a baftanza lo

dato Gio. Alfonzo Borrelli , trattando dell’Etna, ed ·

|- il



( VII )

*

rezione dalle ore 9. del dì 28. fino alle 2.#

del giorno 3o. vale a dire ore 53. corſe

82.o. piedi di ſpazio : la maffima larghezza

della lava era 8o. piedi, la minima 5o. fic-.

come l'altezza maffima di piedi 2o. e la mi

* *

nima di 7. ^ " . :

VII. Il dì 3o. tuttochè la lava correffe

dalla fteffa voragine (G), pure um grande

accreſcimento di materia li fece formare uno

strato fulla prima, ed attraverſando questa fi

direffe quafi che ad effa parallela. Il montia

cello minorò di molto il numero delle fue

pietre, e la mole di effe, in guifa che lapillî

piuttoſto fembravano; ed il tempo tra una

emiſione di pietre, e l'altra era di 40. fe

condi: e febbere il piano, per cui correva

la lava era poco meno egualmente incli.

nato, che quells in cui era corſa. ne paſ:

fati giorni , ptựe. la velocità di queſta

. . * "A 4. . . . era

il dottiffimo D. Francefco Serao ornamentò della Na

poletana letteratura, e decoro della nostra Italia, nelladeſcrizione dell’ incendio del 1737. * - v

* .

----



( VIII )

era maggiore , ed il dì 31. ad ore 5. del

giorno avea precorfi 97o. piedi , e s era

diviſa in due rami: feguendo poi il fuo cor

fo tutta la notte, la mattina del primo Apri

le fi vide diviſa in tre rami (Tav.II. C.). In

queſto giorno il monticello cominciò ad ac

crefcere non meno la quantità, che la mo

le delle pietre, e minorò il tempo a 18. fe

condi, e la lava correva con piccioliffimo

moto; anzi il ramo più verfo mezzodì arre

ſtò il fuo corſo dopo poche ore -- - -

VIII. I due rami fituati più a fettentrione

feguirono il loro cammino ne giorni 2. e 3.

ed a 5. ore del dù 3. erano giunti nell’atrio

detto del Cavall (g), dove avevan corſo

più piedi, quando prefochè interamente 6 vide

mancare la materia perenne , ed allora il mon

ticello (Tav.I. E.) s'intele tonare, e fpinfe

.« - 2 r. ; del

(g) Questo è un piano, su că fierge l'iſolato mon

te Vefuvio, che ripieno di ammonticchiate lave, arena,

e petruzze fi frappone tra il monte di Somma,ed effo

Vefuvio. ' :
ربمتس

{

}



( IX )

delle groffe infocate pietre. ” ', ,

IX. Il giorno 4. fece un’altra lava fu la

già corfa, ma di poca quantità, e cominciò

a ferpeggiar fu la prima , continuando in

queſto ſtato fino al dì 9. in cui terminò l'

eruzione dall'aſpetto occidentale; ed il mon:

ticello in più quantità, ed in minor tempo

delle grandi, e picciole pietre ſpingeva; feb

bene ogni 18, e delle volte 39. minuti pri

mi di tempo ceffaffe interamente di cacciar

pietre e fumo, reſtando in quiete per 8. ed

anche 12. minuti; ma offervai, che talora un

gran tuono, e fcotimento nel monte gliene

faceva fpingere prima delle picciole, che nuo

vamente entro il monte piombavano , e

poi delle groſſe; e con i periodi di 15.

in 16; ſecondi in progreſſione arimmetica

di picciolo ecceſſo fi aumentava il numero .

delle pietre cdc[im> :
-

X. Era il cratera tinto di viviffimi co

lori giallo, roffo, verde, e bianco tutti con

|- CIG



( X )

crezioni di ſali, ſolfi,e minerali diverfi, ed in

quelle rocche alcuni comparivano a guifa di

stillati di gelo in vario colore, fra i quali i roffi

fembravano ammaffi di rubini, altri formati a

guifa di frutta, ed altri in forma di radici. Ed

i roffi erano ſimili a quelli, che nella folfa

taja fi formano; quando alle aperture, ond

eſce il fumo, fi eſpongono delle pietre.

- XI. La voragine (G.Tav.I.) reſtò chiuſa

dall'ultima materia fpinta in quel luogo; e fic

come queſta nell'uſcire s'elevava dall’orizzon

te della bocca della voragine , così mancando

li l’urto, ed indurendofi la crofta formò quafi

una volta alla Gotica alta piedi 12. e lar

ga 5. la quale saudava a ſtringere dalla parte -

di ſotto in un punto. In questo luogo fi rac

coglievano le più belle çoncrezioni faline, ed

il continuo fumo delle picciole aperture d'in

torno l'avevano ſmaltata de fopradetti colo

ti (§. X.) . . . - -

XII. Il monticello era allora alto piedi

· 2o6.
»

*
|-

|- |

*

|



( XI )

2o6. il fuó perimetro di piedi go7. e la

voragine (E) era divenuta quafi circolare ,

di diametro 84. piedi. La parte poi del

monte, che guarda mezzodì fumava da

quafi tutta una linea ( Tav. I. N. ),

donde la notte ſeguente ufcì la lava, che

corſe poi più miglia , cui le grandi frappo

fte valli non fecero giungere al mare : ?

XIII. La notte del dì 9. Aprile--alle

ore 2. dopo mezza notte fi fenù per i luo

ghi vicini al monte uno ſcotimento, e ftrepi

to grandiffimo, che nel giorno ſeguente a ra

gione fi credè effere ftato cagionato dal mon

te Veſuvio; giacchè queſto la notte aveva

vomitato gran lava, la quale correva nella

parte meridionale del monte fuddetto (Tav.

II. D. III.3.). Uſciva-queſta lava da una a

pertura fattafi nel mote di fopra fino all'a

trio del Cavallo, dalla quale ufcendo la fluida

ignea materia, per li diverſi ottacoli, che nel

fuo corſo incontrava, dividevafi formando tre

- ↑ā•

«

- இ ..."...உ.டி.டீ



(хи )

rami, ed il dì 12. ad ore 4. del giorno il

ramo di mezzo era già vicino la cafa del

podere di D. BERNARDo BvoNo (Tav. II,

F. Tav.III. 4.), e la fera la circondò in gui

fa, che appena vi laſciò libero l'ingreffo.

z XIV. Il di 13. effendomi portato fulcra

tere, vidi il monticello minorato ad otto pie

di di altezza, e la profondità della fua boc

ca era di foli 46. ficchè fi vedeva il fon

do, donde non uſciva fumo, nè cofa alcuna:

dubitai con ragione , che la notte, in cui

la montagna fi aprì (§. XIII.), lo ſcotimen

to aveffe fatto fprofondare il monticello, e

riempito ne aveffe qualche voto , giacchè la

bocca di queſto fi crebbe di diametro a

186. piedi. - -

s. XV. A 49. piedi di perpendicolare dall'

orizzonte del piano del cratere; s'era aperto il

monte (§. XIII.); ma la lava uſciva a 73.

piedi in perpendicolare dalla vetta dell'aper

tura . |

|- - XVI,



( XIII )

ia XVI. · Fra questi 73. piedi, dove non

uſciva lava, fi ſcagliavano delle pietre e la

pilli , con continui ſcotimenti nel monte;

e da queſta parte di apertura uſciva del fu

mo, che di diverfi colori le antiche lave

tingeva . * * * * * i a s cecit ! "

XVII. Il dì 14. i due rami de fianchi

feguitarono il loro corſo, e con pochiffima

velocità, di maniera che in un ora il ramo

più orientale non corfe, che 8. piedi, e la fua

fronte era larga 2oo. e più piedi, ed alta

| 2o. la quale rotolando rompeva in grofi pez

zi la parte più efpoſta all’aria . . o ir

c. XVIII.“ Il dì 15, falendo ful monte, of

-fervai nel piano del cratere aperta una gran

voragine (Tav.I. Fig.1. II.) lunga 36o- pie

di, e larga 2oo. donde ogni 6. minuti primi

fi alzavano delle ben grandi pietre accompa

gnate da fumo. Allora mi riuſcì di mifurarne

la profondità, non folo con le maniere ufate

da Signori Serao, Martino, e la Torre; ma

- - aՈ
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anche col mezzo della Geometria : e così

col traguardare ilefondo della voragine , la

ritrovai di 965, piedi in circa (h)eº . ::

- XIX. Nel fondo della voragine fi vede

va un alzamentò, ed abbaffamento fenfibile

del fuoco, e quafi la crofta fi rompeva in

pezzi; qủando ſcagliàvà le pietre, le quali non

giungevano ad uſcire dalla bocca di detta

voragine. La lava feguiva il fuo corſo,ma

effendoſi avanzato, in altezza il ramo di

mezzo, ed induritofi cominciò a piegare ver

fo Libeccio, unendofi con il ramo a fe più

vicino. Era il terreno, fu cui doveva corre

re attraverſato da ben largo, e profondo

vallone, ed io vedendo la direzione di quel

la lava, lo volli mifurare, fe non con efat

:tezza, almeno per quajto pộtei , e lo rin

venni di 238o. picti lurghezza, 37o.

di larghezza, e 13e di alteżza. Il ramo più

3. , , Orlen

(h) . Le dette pietre erano in poca quantità, nè uſci

vano dall’orlo della voragine , ma piombavano nuo

vamente in effo.
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orientale correva con poca velocità, ed anda

vafi dividendo in rigagnoletti. . .

XX. Il giorno 16. 17. e 18. fu la lava

della fteffa quantità, e correva per la medefima

direzione , uſcendo per l’ apertura del dù 9.

(§.XIII.). Si offervava giornalmente tale a

pertura diminuirfi, effendone il dì 18. gà

chiuſi piedi 36. in modo, che difficilmente

poteva conoſcerfi, che in quel luogo il mon

te foffe ſtato aperto. - . »

XXI. La bocca, donde non uſciva lavaa

vea formato quattro piccioli monticelli, cia

fcuno nell'interno tinto di diverſo colore. Il

primo cominciando di ſopra era giallo , il

fecondo verde, il terzo roffo, ed il quarto

pagonazzo (). . . .

| 1 XXII.

(i) Queſti quattrợ monticelli effer poffono oggetto

principale delle offervazioni de naturaliſti. La materia .

del primo monticellò era gialla , nè in parte alcu

na diffimile dal folfo comuñe. Quella del 2. verde,

e piëna di particelle di vitriuolo , mifchiate con fa

le armoniaco , e marino ; e queſta materia febbene

nell'azione del fumo foffe molle, pure fpofta al Sole s'in

duriva , prendendo una mediocre confiftenza; anzi in certe

par
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XXII. Continuò l'eruzione quafi nelloftef

fo ſtato fino al dì 7. Maggio, e riempì in

quel tempo il vallone da noi deſcritto, al

zando di parte in parte alcuni piccioli rialti,

- ed

parti era capace diPಶ್ಗin pezzi offervando

fi col microfcopio fi vedea compoſta di folidi di quat

tro triangoli equilateri , e fra queſti de prifmi di diver

fe facce, e di cubi . Il terzo roffo compoſto di folfo ,

arfenico, e cinabro; anzi in certe parti di folo cinabro

fi vedeano de paralellepipedi, che fembravano rubini ,

ma di pochiffima durezza , nè più lunghi di 3. linee

e larghi # . Il quarto pagonazzo , ed era della fteffa

materia del 3. con mifchia di terra, e folfo. Queſte co

lorate concrezioni manteneano per molto tempo i lo

ro vivi colori ; anzi il giallo tenuto in luogo umido

cacciava un colore più vivo di quello avea quando fi

raccolfe. .

- Nell’ orientare la pianta del monte il dì 15. di A

prile (Tav.I.) fui forpreſo dall’offervare ne’luoghi (G),

ed (H) una coſtante declinazione nell'aco calamitato. Io

fubito pregai il dottiffimo, P. Gio: M. della Torre,

perchè foffe ſtato teſtimonio di tale fcoperta, ma per li

fuoi incomodi non potè favorirmi ; ebbi però il piacere

di farla vedere a due dotti Inglefi fignor Hearle, e

Windham . Il detto Padre della Torre l’attribuiſce al

ferro mifchiato in quella fufa materia , e ciò è molto

ben fondato, poichè l'arena del Vefuvio avvicinata alla

calamita vien da queſta tirata . Il. Canonicę, Recupe

:ɔ Catanefe ſcrittore di più eruzioni dell'Etna tni ha af

ficurato, che in quel monte ha più volte offervatos che

gli achi calamitati non ſegnano i giuſti punti della tra

montana ; e che in certi luoghi deviano full'Oriente,

ed in altri full'Occidente ; il che ferva di notizia a’

dotti inveſtigatori delle leggi della natura. .

|-|
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2

ed altri concavi empiendo: ma in quel giorno

interamente arreſtò il corſo, e la notte ap

parvero delle fiamme fula vetta: in aria anche

fi vedevano alzarfi delle pietre, e feguitò in

tale ftato fino al dì feguente. La fera

di queſto un nuovo ſtrato cominciò a for

marfi ful ramo di mezzo , che fi divi

deva in altri rami, de quali alcuni fi uni

vano, ed altri divertivanfi con una gran velo

cità, che per la diftanza, in cui mi ritrovava

dal luogo, donde uſciva, non potei mifurarla

con quella precifione, che m’era prefiffo; e

queſta lava correa or per li fianchi della

, - - - B - pri

(l) Vi furono delle piet: in quel dì , che impiega

rono nel cadere 4. minuti "econdi, vale a dire furono

fpinte a ż41, piedi di altezí 2 . Vidi anche quel giorno

crepare in ariá una pietra, yn pezzo della quale confer

vo preffo di me, che fa chiaramente vedere, che è la de

cima parte d'un globo sferico, e queſta pietra è forma

ta da é verfi-ſtrati di pietra bianca marmorea, e nell'

interno di lava, çhe fembra parte d'una bomba crepa

ta: il diametro della parte,: è lava, è di 1 I. polli

ci; e la groffezza della pietra“marmorea è di 3. #: on

de il diametro di tutto il pezzo farebbe di 18. polli

ci, e la fua intera folidità di 4., di cubici in circa. Il

fuo intiero pefo farebbe di 66. libbre #, poichè la de

cima parte della sfera pefa libbre 6, # .
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prima, or ſopra; in guifa che in queſto stas

to ſeguendo fino al dù 2. Settembre, quale.

grande ammaffo abbia formato, può ognu

no da fe giudicarlo.

XXIII. Il dì 2. verfo la fera avean le la

ve interamente perduta la loro fluidità, effen

dofi arreſtate; e l'apertura, donde uſcivano

reftò chiuſa dall'ultima quantità di materia,

che per mancanza d'attività non potè uſcire.

XXIV. Cominciarono a vederfi la fera del

dı 2. fulla vetta delle fiamme, ficchè appa

riva un nuovo vomito dalla bocca principa

le ; ed in fatti il dì 3. falito fu la cima

non potei avvicinarmi al cratere per la gran

quantità di pietre venivano tirate, delle qua

li alcune peſavano fin anche libbre 23.

XXV. I monticelli (§.XXI.) feguivano a

cacciar fumo, e con la fteffa colorata fepara

zione; ma il giallo sera in due parti divi

fo, e metà d’effo erafi poſto al livello del

primo fuo piano , e rotto in più part, per

162
* * *

. |
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le pietre dal monticello tirate, che in quel

la parte formavano un grande ammaffo,

con de pezzi di folfo generati dall’eruttato

fumo; fra 'l quale vi erano non poche pie

tre pirite ottaedre, ma la maggiore non era

più lunga di 6. linee, e di diametro 1.#. (m)

XXVI. Il dì 3. e 4. Settembre ſeguitò

l'eruzione delle pietre dalla vetta, accompas

gnate da denfiffimo fumo, e da ſcotimenti,

e queſti ora dopo un minuto primo , or

dopo 12. talvolta anche dopo I 5. ma quan.

do ritardava gl' intervalli della quiete ,

era poi non folo maggiore il numero delle

pietre, ma più grande la mole di queſte, e

l’altezza, alla quale eran tirate (n).

- 2 XXVII.

(m) Queste pietre furono offervate dall'accuratiffi

mo D. Gaetano de Bottis fcrittore dell’eruzione del

176o. (cap.4. pag.39.) Effe refiſtono all'azione del fro

co delle lave, poichè nelle lave del dì 9. Aprile : 7:9.
fe ne ſcorgono ಕ್ಡಲ್ಗಳ್ಗಿ offer

vazione fi è, che tutte fono fituate per lungo ai corſo

delle lave, e tra loro quaficchè parallele. *,

(n) L’altezza, alla quale erano fpinte le pietre, era

di 543. piedi, giacchè impiegavano nel cadere 6. minu

t1
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-; XXVII. Le pietre ſcagliate in aria erano di

diverſa natura : certe di lave vecchie con

tufo, ed incroftate con lava nuova, e queſto

era il maggior numero; altre di lava, che

riteneva qualche grado di mollezza, di ma

niera che comprefa tra due altri pezzi di lava

cedeva per pochiffimo allo sforzo di diftender

la; ed altre, che pietre naturali fembrava

no, ma che in realtà eran lave calcinate ·

XXVIII. Il dì 5. fi vide un denfiffimofumo

nel vallone ripieno di lava fin dal dì 15.

Aprile (§.XIX. ), ed ivi fi diffe efferſi aper

ta una nuova bocca, donde una lava veni-

va eruttata, la quale fi ammafava tutta in

torno la bocca , e di tempo in tempo fca

gliava de globi ignei in aria , ma queſti a

poca altezza. · · - |

XXIX.

ti fecondi: queste pietre erano per le più di lave vec

chie , e di pietre fimili a tufi ; le quali giunte in

terra non avevano l’attività di liquefare i metalli, ma

dopo 8. minuti fecondi fi fquagliò un pezzo di candela :

di cera, lungo 3. pollici, e di 4. linee di diametro . .

*:

·
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e XXIX. Il di 8. fi vide del fumo in

due luoghi fra la linea, che univa detta boc

ca con l'apertura del dù 9. Aprile, ancorchè

una denſa nebbia copriffe il monte, e le

fue colline. Io effendomi ivi portato offervai

due voragini l'una difcofta dall'altra 1618.

piedi . La prima più al monte vicina era

larga 91. piedi, e lunga 4o. e la feconda lunga

168. é larga Io7. In queſte vedevafi cor

rere per ſotto l’ignea materia a guifa d’un

torrente, ſenzachè fuori uſciffe di fopra: il

fumo però uſciva dalla parte, dove comin

ciava lo ſcolo, ed era fpinto alla parte op

pofta, ficchè potevafi per li lati offervare

il fondo, ſènza effere dal fumo ftesto im

pedito.

XXX. Continuò in queſto ſtato fino a

24. Novembre, evendo fra lo ſpazio di gior

ni 89. alzate più collinette all’intorno dell’

apertura del di 5 Settembre (§.XXVIII.); ma

tutta la lava vomitata da quella avea già

|- B : 3r
e2"



( XXII)

arrestato il fuo corſo, cominciando ad uſcire

per la voragine del dì 8. (§.XXIX.) più dal

monte difcofta ; e levavafi in queſta la la

va dal piano circa piedi 2o. Lo ſtefo gior

no volli offervare l’altra voragine , e vidi,

che ogni 2o. e 25. fecondi tirava delle

le pietre, le quali impiegavano in cadere 4.

minuti fecondi(o): queſte pietre erano di la
|

va con qualche grado di mollezza. *

XXXI. La bocca del monte era ir una

grandiffima quiete, ed il fumo. akiva fola

da quattro monticelli (§.XXI.), e per le aper

ture del cratere (§ IV.), fatte il dì 25. Gen.

|-

-

* . '

(o) - Dunque l'altezza, alla quale erano tirate era di

241. piedi, e 4. pollici . Il giorno 18. Novembre non

tirava pietre la voragine, ed avvicinandomi al labbro

di occidente vidi una corrente di fumo nella parte di

mezzo, la quale non fi fpargeva per li lati, ed in queſti

fi vedeva correre il fuoco, ma con pochiffima veloci

tà; di maniera che fifiando l'occhio in certe piegatu:

re di quella lava non vedevafi correre in Io, minuti

primi , che due piedi ; quiridi per giungere fin dove u

íciva, difcofta da questa 2618. piedi (§. XXIX.) impiegar

dovea 9, giorni, 2. ore , 1o. minuti,
- -

|-

|
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najo ; ma il cratere tutto era ricoperto di

folfo , e pezzi di lave di picciola, e gran

mole; qual fumo tanto più fi aumentava,

quanto più il fole elevavafi full' orizzonte,

e minoravafi nella fteffa ragione (p).

XXXII. La lava continuò a correre per

quella apertura (§.XXIX.) fino al dù 3.Dicem

bre, ed il dù 4. erafi chiuſa, vedendoſi eruttare

per altra voragine più presto al monte ;

ed ufcendo con una velocità grandiffima ,

divideafi in più rigagnoletti; anzi formato a

vea un monticello alto dal piano piedi 6o.

fimile ad un di que della lava del 176o. (q)

Dalla parte di mezzo di detto monticel

-- - |- lo

(p). E’ ſtato coſtantemente offervato in tutto il tem

po dell’eruzione, che alle 12 della notte non correva af

fatto la lava, ma cominciava alle due, e fi aumentava

la velocità fino a mezzodì, che era la maffima di quel

giorno, e durava in queſto ſtato fino all’ una, e do

po cominciava a ritardare il fuo corfo . Riguardo al

fumo faceva il fuo aumento nella ragione ſteffa della

lavå, ed alle 12. della notte era pochiffimo.

(q) La folidità di questo monticello era di piedi

cubi 218138.
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lo corfe un torrente di fuoco, che ferpeg

giò ſopra la lava del dù II. e 12. Aprile ;

ed il dì 9. Settembre era nuovamente

vicino la caſa del fignor BUONO [ §.XIII.];

ma avea cominciato a minorare la fua ve

locità non meno , che la quantità di ma

teria, ed il dù 1 o. ceſsò di correre, e rico

minciò il monte a buttar delle pietre, le quali

costantemente fi fono offervate aumentate, e

diminuite di numero nella ragica reciproca.

della velocità della lava, e quantità di quel

la (r). :

XXIII. Seguitando il monte a fpingere

dalla larga voragine delle groffe infocate pie

|-
tre

(r) Se le leggi da me offervate nella defcritta eru

zione foffero coſtanti, e potestero ripeterfi da una fteffa

cagione , averei predetto ffäñcamente una nuova eru

zione; poichè il cratere avea apertę tre voragini, dalle :

quali ipingea delle pietre a grande ältezza; e ficcome

le pietre fono ſtate fempre nella reciproca ragion del

la quantità di lava , fe qüêlte minorate fi foſſero, e

durata l’ accenfione ( §. V, VII, VIII, IX.), tosto la

łava avrebbe cercato l’uſcita, come fempre s’è offervato.

|

* ○
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tre fino al dì 2o. del detto mefe, avea for:

mato un altro monte, che dalla parte di orien

te s'innalzava dal piano piedi 37o. e la fua ba

fe occupava la metà del cratere; ma il dì

feguente piombò tutto queſto folido dentro

della voragine , e la cagione fi deve ripe

tere dal voto delle parti di ſotto non me

no, che dal peſo della gran mole dal mon

te formato . Tutto il folido- empì la vo

ragine, non eſpulſe più pietre, e laſciò un

concavo circolare di diametro piedi 22 o. in

circa, e l'aſcista piedi 8o. di maniera che altret

tanti piedi bifognava diſcendere, per giungere

alla parte più profonda di queſta valle, donde

per alcuni buchi uſciva del fumo, e del vento

con un rumore di caldaja che bolle ; ma

dalle altre due picciole aperture venivano di

tante in, tante ſpinte delle pietruzze , e

del fumo con pochiffimo rumore . Tutta

l'apertura , dove efiftevano i quattro mon

ticelli (§.XXI.), è oggi la parte più 凱 of:

* |- ÇI
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fervarfi nel monte; poichè oltre il rimane

re non cicatrizata, forma e cambia da gior« {

no in giorno gravità nelle particelle comº

ponenti i fuoi fumi, e dove ivi era il bian

co, oggi v’è il giallo, e dove il giallo il

pagonazzo : fentendofi ſcorrere con grandiffi

mo rumore un fluido, dí cui non men le

leggi, che la qualità ignoriamo.

XXXIV. Le offervazioni, che meritano più

l'attenzione de fifici fono, che nella voragine:

fi vedevano chiaramente in quella fezione

de strati,dequali altri eran paralleli all'oriz :

zonte, altri perpendicolari, obliqui altri, e

quest è riguardo la , fizione. Per la quali,

tà poi delle materie, che li componevano, |

certi fembravano di lapilli, altri di lave cot

te, ricotte, e calcinate ; le quali fi vede. - -

chiaro, che formate non fiang.dặila natura.

nella creazione dell' univerſo; cⓞme taluno

ha creduto; ma così dalla fermentazione, che

dal moto , e leggi dell' equilibrio; locchè
- C1 f:
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ci fa intendere le diverſe forme ne’ strati

de monti , fenza ricorrere a miſteriofe cro

fte . In fatti , fe fi riguarda intorno il

monte Veſuvio, fi vede, che la catena de

monti , che lo circondano , non è d' altro

compoſta, che di faffi, terra, ed arena erut

tata(s), e fembra un antico cratere, donde un

grandiffimo igneo torrente uſcito fia a coprir

Ercolano , e le vicine città , al di cui fco

primento con tanta diligenza , e cura, ed

ingente fþefa dalla Real Provvidenza fi at

tende ; ficchè ha quà rivolta la curiofità

de più colti talenti, e delle più rimote na

zioni, le quali non cefano d'invidiare ဒူးoi
a

* ,

+ -(s) In tutta la Campagna Felice il fuolo è composto

di ſtrati ɖi lapilli, fchiume di lave, e terra cotta. In

certi luoghi 4 vedạgo chiariffimi fegni, che quei mon

ti hanno un tèmpostřuciato. Il monte Échia, oggi Piz

zofalcone, è ſtawi un Vulcano. Sopra Capodichino fi

vędong chiaramente le lavé bruciate , e nel giardino

dė Fadri Martiniani le pietre, ed i lapilli chiaramen

te fở dimoſtrano, come anche nelle vicinanze di Poz

zuoli, e nelle Iſole di Capri, Iſchia, e Procida.
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la Reale inclinazione, intenta fempre a proc

curar quì il miglioramento delle arti, e del

le ſcienze. |- -

|

{

A?rr-ee?'una/pietra erutzata Ba/ AMozzée

Vésuvio il di 2. zőrezzóð, descriſta ne//a not (/)
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